ORRIERE/SCIENZA 


ra ricerca, politica e industria 


uno scantinato 


a e il «caso Ippolito» 


Corriere della Sera 


Ricercatori italiani hanno «trovato» l'asteroide 
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Barabaschi, è che il no- 
stro sistema-Paese non 
sia capace di prendere 
delki ioni, di, caratte» 
re strategico, 

gioioso l’amarcord 
i delle particelle, 
legati al carro 
del nucleare, pur se in 
posizione privilegiata, 
Carlo Bernardini ricorda 
i tempi eroici del primo 


te, Era un acceleratore di 
elettroni, e Bernardini 
corda che allora, fra i fisi 
ci delle particelle, c'erano 
due partiti, quello degli 
elettroni e quello dei pro- 
toni. 

Bernardini era un mili- 
tante del primo partito, 
riteneva cioè che fosse 
più vantaggioso acceler; 
re gli elettroni, e che si 
sarebbero ottenuti risul- 
tati più interessanti 
spetto ai protoni. Carlo 
Rubbia era del partito 
opposto. Bernardini fa 
notare implicitamente ci 
me il successo di Frascati, 
cioè della via italiana alle 
alte energie, dimostri 
quanto Rubbia avesse al- 
lora avuto torto, 

Più che dalle polemi- 
che interne fra scienziati, 
le vicende tormentate del 
nucleare sono state «viva- 
cizzate» dai contraccolpi 
sle tempeste politiche. 
ti ricordare il calvario 
ki Felice Ippolito, il quale 
era tutto fuorché un tan- 
gentomane. Venne arri 
stato per irregolarità am- 
ministrative, in seguito ad 
alcune esternazioni di 
Giuseppe Saragat. 

Ora pare che sia in cor- 
so un periodo di bonac- 
cia, e la visione «ecume- 
nica» della ricerca ener- 
getica di Umberto Co- 
lombo e di Fabio Pistella 
è chiaramente ispirata 
dall’attuale temperie psi- 
co-politica avversa al nù- 
cleare. In direzione oppo- 
sta vanno le intenzioni 
del presidente della so- 
cietà italiana di fisica, 
Renato Ricci, che presic- 
de anche il comitato 
scientifico sull’area nu- 
cl dell’Enea. Ricci 


auspicarinfattivune«ricenooa 


traggio» dell’ Enea sul nu- 
cleare, per evitare di di- 
sperdere energie in mille 
rivoli alternativi. 

Il libro curato da Pao- 
loni si presta dunque per 
una rivisitazione storica 
del passato remoto e re- 


dal nostro inviato FRANCO FORESTA MARTIN 


BOLOGNA 
lcune goccioline di resina, 
emesse 85 anni fa dai rami delle 
conifere che popolano la regio- 
ne siberiana della Tunguska, 
stanno svelando il segreto della 

catastrofe che si abbattè in quei fred- 
di e desolati territori il 30 giugno 
1908, alle 7 del mattino ora locale. 
Un corpo cosmico non individuato 
si abbattè con violenza inaudita (l'e- 
nergia sarebbe stata dell’ordine dei 
10 megatoni), distruggendo 2,200 km 
quadrati di foresta, provocando feno- 
meni atmosferici e geofisici registrati 
in tutto il mondo, e dissolvendosi 
completamente senza lasciare tracce. 
Negli anni scorsi aveva preso consi- 
stenza l’ipotesi della cometa, cioè di 
un corpo a bassa densità che si sareb- 
be consumato del tutto nello scontro 
con l'atmosfera. Ma ora prende il so- 
pravvento l'ipotesi di un corpo aste- 
roidale a media densità esploso a cir- 
ca 10 km di altezza. Quel che si sta 
trovando nelle resine conferma i nuo- 
vi orientamenti. 
Per decenni l'evento della Tungu- 
ska è stato un rompicapo per astrono- 
i e geologi. Decine di spedizioni 
hanno setacciato »l’inospitale foresta 
siberiana, centinaia di memorie scien- 
tifiche sono state scritte nel tentativo 
di ricostruire l'origine e la dinamica 
dell'impatto. Alcuni mesi fa un grup- 
po di fisici dell’Università di Bologna, 
i professori Menotti Galli e Giuseppe 
Longo e i dottori Stefano Cechini e 
Romano Serra, ha trovato quella che 
sembra la chiave giusta. 


Goccioline resinose 


Come piccole e perfette trappole 
naturali, ha pensato il professor Me- 
notti Galli, ideatore dell’originale ri- 
cerca, le goccioline resinose hanno 
catturato i frammenti dispersi nell’a- 
ria dal corpo originario, e certamente 
li hanno preservati per tutti questi an- 
ni. Un'analisi chimica sistematica do- 
vrebbe rivelarne la natura. 

Non che fossero mancate, prima 
d’ora, analisi minuziose per scoprire 
sglielementi in traccia lasciati dal cor- 
po della Tunguska. Ma, come ci*spie- 
gano i professori Menotti Galli e 
Longo, che abbiamo incontrato nel 
loro laboratorio all’Università di Bo- 
logna, esse erano state condotte su 
frammenti di terreno, in modo tale 


che le particelle estranee risultavano 
disperse rispetto al resto del campio- 


invece, si ha la possibilità di selezio- 
nare le particelle «importate» da 
quelle appartenenti al terreno, con il 
vantaggio di un'accurata analisi chi- 
mica sulle prime. 

L'opportunità per attuare la ricerca 
è stata offerta al gruppo di Bologna 
dall'Accademia sovietica delle Scien- 
ze, con un invito ad aggregarsi a una 
spedizione nella Tunguska nel luglio 
del 1991. Dopo un avventuroso sog- 
giorno di dieci giorni, gli studiosi di 
Bologna sono rientrati a casa con un 
bottino costituito da numerosi ramet- 
ti di abeti contenenti gocce di resina 
databili prima e dopo il fatidico giu- 
gno del 1908. 


Spettrometro ai raggi X 


La vera avventura scientifica, però, 
è iniziata nei laboratori dell’Univer- 
sità di Bologna e in quelli dell'Enea, 
dove le gocce della resina vengono 
analizza! tematicamente da mesi. 
«L’analisi è effettuata con uno spet- 
trometro ai raggi X, collegato a un 
microscopio elettronico — spiega il 
professor Longo —. Quando puntia- 
mo una singola particella inglobata 
nella resina, lo strumento ci dà un 
picco caratteristico dell'elemento co- 
stitutivo della particella. Per dare 
un'idea della portata del lavoro, ba- 
sterà dire che finora abbiamo analiz- 
zato 600 particelle su un totale di 
6.000». 

Dall’anali tematica emerge che, 
nella maggior parte dei casi, si trova- 
no elementi autoctoni, cioè caratteri- 
stici della regione della Tunguska. In 
alcuni casi, invece, centrati sull'even- 
to del 1908, si trovano con grande fre- 
quenza picchi di elementi pesanti che 
appartengono quasi certamente al 
corpo impattante. 

«Certo dovremo escludere ipotesi 
di importazione da altri luoghi terre- 
stri, per esempio materiale emesso da 
eruzioni vulcaniche e trasportato da 
correnti atmosferiche — afferma con 
prudenza Longo —. Ma escluse que- 
ste eventualità, potremo attribuire al 
corpo della Tunguska la paternità di 
questi elementi». LO Scienziato fa ant 
che notare che*glivetementispesanti 
individuati non si trovano, di norma,’ 
in una cometa, 

Dunque i primi risultati della ricer- 
ca bolognese avvalorano l'ipotesi del- 
l'impatto. asteroidale che, di recente 
(7 gennaio 1993), è stata proposta su 


«Nature» da un gruppo di scienziati 
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Più gioioso l’amarcord 
dei fisici delle particelle, 
anch'essi legati al carro 
del nucléare, pur se in 
posizione privilegiata. 
Carlo Bernardini ricorda 
i tempi eroici del primo 
acceleratore di particelle 
italiano, costruito a Fra- 
scati in un campo di pata- 


te, Era un acceleratore di 
elettroni, e Bernardini ri 
corda che allora, fra i 
ci delle particelle, c'erano 
due partiti, quello degli 
elettroni e quello dei pro- 
toni. 

Bernardini era un mili- 
tante del primo partito, 
riteneva cioè che fosse 
più vantaggioso accelera- 
re gli elettroni, e che si 
sarebbero ottenuti risul- 
tati più interessanti ri- 


spetto ai protoni. Carlo: 


Rubbia era del partito 
opposto. Bernardini fa 
notare implicitamente co- 
me il successo di Frascati, 
cioè della via italiana alle 
alte energie, dimostri 
quanto Rubbia avesse al- 
lora avuto torto. 

Più che dalle polemi- 
che interne fra scienziati, 
le vicende tormentate del 
nucleare sono state «viva- 
cizzate» dai contraccolpi 
delle tempeste politiche, 
Basti ricordare il calvario 
di Felice Ippolito, il quale 
era tutto fuorché un tan- 
gentomane, Venne arre- 
stato per irregolarità am- 
ministrative, in seguito ad 
alcune esternazioni di 
Giuseppe Saragat. 

Ora pare che sia in cor- 
so un periodo di bonac- 
cia, e la visione «ecume- 
nica» della ricerca ener- 
getica di Umberto Co- 
lombo e di Fabio Pistella 
è chiaramente ispirata 
dall'attuale temperie psi- 
co-politica avversa al nu- 
cleare. In direzione oppo- 
sta vanno le intenzioni 
del presidente della 
cietà italiana di f 
Renato Ricci, che presi 
de anche il comitato 
scientifico sull'area nu- 
cleare dell’Enea. Ricci 
auspica; infaiti Mem 
traggio» dell’Enea sul nu- 
cleare, per evitare di di- 
sperdere energie in mille 
rivoli alternativi. 

Il libro curato da Pao- 
loni si presta dunque per 
una rivisitazione storica 
del passato remoto e re- 
cente, e anche per una di- 
scussione sul futuro, © sul 
dopo-Viezzoli. (J 
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BOLOGNA 
lcune goccioline di resina, 
emesse 85 anni fa dai rami delle 
conifere che popolano la regio- 
ne siberiana della Tunguska, 
stanno svelando il segreto della 

catastrofe che si abbattè in quei fred- 
di e desolati territori il 30 giugno 
1908, alle 7 del mattino ora locale. 

Un corpo cosmico non individuato 
si abbattè con violenza inaudita (l’e- 
nergia sarebbe stata dell'ordine dei 
10 megatoni), distruggendo 2.200 km 
quadrati di foresta, provocando feno- 
meni atmosferici e geofisici registrati 
in tutto il mondo, e dissolvendosi 
completamente senza lasciare tracce. 

Negli anni scorsi aveva preso consi- 
stenza l’ipotesi della cometa, cioè di 
un corpo a bassa densità che si sareb- 
be consumato del tutto nello scontro 
con l'atmosfera, Ma ora prende il so- 
pravvento l'ipot 
roidale a media den: 
ca 10 km di altezza. Quel che si sta 
trovando nelle resine conferma i nuo- 
vi orientamenti. 

Per decenni l'evento della Tungu- 
ska è stato un rompicapo per asi 
mi e geologi. Decine di spedi 
hanno setacciato »l'inospitale foresta 
siberiana, centinaia di memorie scien- 
tifiche sono state scritte nel tentativo 
di ricostruire l'origine e la dinamica 
dell'impatto. Alcuni mesi fa un grup- 
po di fisici dell’Università di Bologna, 
i professori Menotti Galli e Giuseppe 
Longo e i dottori Stefano Cechini e 
Romano Serra, ha trovato quella che 
sembra la chiave giusta. 


Goccioline resinose 


Come piccole e perfette trappole 
naturali, ha pensato il professor Me- 
notti Galli, ideatore dell’ori i 
cerca, le goccioline resinose hanno 
catturato i frammenti dispersi nell’a- 
ria dal corpo originario, e certamente 
li hanno preservati per tutti questi an- 
ni. Un'analisi chimica sistematica do- 
vrebbe rivelarne la natu 


Non che fossero mancate, prima 
d'ora, 


analisi minuziose per scoprire 
genii ia x dal cor- 


po n 
gano i professori Menotti Galli e 


Longo, che abbiamo incontrato nel. 


loro laboratorio all’Università di Bo- 
logna, esse erano state condotte su 
frammenti di terrena, in modo tale 
che le particelle estranee risultavano 
disperse rispetto al resto del campio- 
ne e la loro analisi chimica era pro- 
blematica. Con il metodo della resina, 


invece, si ha la possibilità di selezio- 
nare le particelle «importate» da 
quelle appartenenti al terreno, con il 
vantaggio di un'accurata analisi chi- 
mica sulle prime. 

L'opportunità per attuare la ricerca 
è stata offerta al gruppo di Bologna 
dall'Accademia sovietica delle Scien- 
ze, con un invito ad aggregarsi a una 
spedizione nella Tunguska nel luglio 
del 1991, Dopo un avventuroso s0g- 
giorno di dieci giorni, gli studiosi di 
Bologna sono rientrati a casa con un 
bottino costituito da numerosi ramet- 
ti di abeti contenenti gocce di resina 
databili prima e dopo il fatidico giu- 
gno del 1908. 


Spettrometro ai raggi X 


La vera avventura scientifica, però, 
è iniziata nei laboratori dell’Univer- 
sità di Bologna e in quelli dell’Enea, 
dove le gocce della resina vengono 
analizzate sistematicamente da mesi. 
«L'analisi è effettuata con uno spet- 
trometro ai raggi X, collegato a un 
microscopio elettronico — spiega il 
professor Longo —. Quando puntia= 
mo una singola particella inglobata 
nella resina, lo strumento ci dà un 
picco caratteristico dell'elemento co- 
stitutivo della particella. Per dare 
un'idea della portata del lavoro, ba- 
sterà dire che finora abbiamo anali 
zato 600 particelle su un totale di 
6.000». 

Dall'analisi sistematica emerge che, 
nella maggior parte dei casi, sì trova- 
no elementi autoctoni, cioè caratteri- 
stici della regione della Tunguska. In 
alcuni casi, invece, centrati sull’even= 
to del 1908, si trovano con grande fre- 
quenza picchi di elementi pesanti che 
appartengono quasi certamente al 
corpo impattante, 

«Certo dovremo escludere ipotesi 
di importazione da altri luoghi terre- 
stri, per esempio materiale emesso da 
eruzioni vulcaniche e trasportato da 
correnti atmosferiche — afferma con 
prudenza Longo — Ma escluse que- 
ste eventualità, potremo attribuire al 
corpo della Tunguska la paternità di 
questi elementi». LO scienziato fa an: 
che notare che»glivetementi»pesanti, 
individuati non si trovano, di norma,’ 
in una cometa. 

Dunque i primi risultati della ricer- 
‘ca bolognese avvalorano l'ipotesi del- 
l'impatto asteroidale che, di recente 
(7 gennaio 1993), è stata proposta su 
«Nature» da un gruppo di scienziati 
‘americani sulla base di ragionamenti 
fisici e dinamici, e 
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